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La riflessione geografica ha sem-
pre considerato come decisivo, 
per la vita della Terra e dei suoi 
abitanti, il dinamismo del pianeta.
La potenza delle forze endogene è legata all’ im-
menso nucleo incandescente che la Terra rac-
chiude. Non meno importante è il dinamismo 
delle sue acque superficiali e dell’atmosfera, a 
loro volta influenzate dalle forze esogene del si-
stema solare e da quelle del cosmo intero. Il po-
polamento umano non ne ha spesso tenuto con-
to, vuoi per mancanza di conoscenza di quei fe-
nomeni, vuoi per semplice spensieratezza o per-
ché spinto da interessi alternativi. 
San Francisco sorse su una faglia sismica per 
l’attrazione di una fortunata corsa all’oro. Sul-
le falde del Vesuvio si sono costruite seconde ca-
se (o anche prime), semplicemente per godervi 
lo stupendo paesaggio del golfo di Napoli. Sulle 
sponde di fiumi esondati più volte si è continua-
to a costruire in Cina e in altre parti del mondo. 
Mentre di molte zone della Terra si conoscono 
i forti rischi ambientali (e spesso di essi non si 
tiene alcun conto), della sismicità dell’Oceano 
Indiano la scienza non aveva fino ad ora dato 

uno specifico preav-
viso, non maggiore 
comunque di quello 
relativo a moltissime 
altre zolle della cro-
sta terrestre. 
Il sisma e il conse-
guente tsunami del 
26 di Dicembre 2004 
possono quindi esse-
re considerati come 
un evento non sol-
tanto imprevisto, ma 
anche sostanzialmen-
te imprevedibile, al-
meno nella loro in-
credibile potenza di-
struttrice. Non a ca-
so, sulle rive devasta-
te dall’onda anomala 
vivevano milioni di per-
sone appartenenti a popolazioni locali, ma an-
che facevano le loro assolate vacanze (da decen-
ni) migliaia e migliaia di turisti provenienti dai 
paesi più ricchi e acculturati d’Europa e del mon-
do. Ai problemi immediati e doverosi di soccorso 
alle popolazioni colpite si aggiunge dunque ora, 
e speriamo non sia troppo presto dimenticato, 
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quello di come evitare o almeno meglio fronteg-
giare in futuro catastrofi simili. 
“Nell’ imbarazzo di vagliare di volta in volta, di 
caso in caso la materia degli eventi naturali – scri-
ve Giorgio Botta in Prodigi paure ragione – Eventi 
naturali oggi, Milano, Guerini, 1991 – tra un neo-
determinismo che, ad esempio, vede imprevedi-
bili le “forze della natura”, e un ecologismo – or-
mai più moda che scienza – che vede questi pro-
blemi tutti prevedibili e risolvibili dalle iniziative 
umane, bisognerà affrontare tale materia ricor-
dando che essa non è contraddistinta da colori 
definiti, da forme pure. Di volta in volta, di ca-
so in caso, gli eventi naturali assumono rilevan-
za di fatti nella storia degli uomini, a seconda de-
gli scenari in cui si verificano: i luoghi, i gruppi 
umani, il loro livello culturale, sociale ed econo-
mico. Il ricercatore dovrà vagliare le caratteristi-
che dominanti di questo scenario, sforzandosi di 
comprendere le varianti numerose e diverse che 
lo compongono”. 
Confermata totalmente questa premessa di so-
stanziale unicità d’ogni evento catastrofico, sia 
nei suoi aspetti naturalistici che in quelli del con-
testo antropico, resta il problema di realizzare e 
diffondere una cultura dell’imprevisto, che era 
forse più presente nelle civiltà premoderne, ed 
è invece troppo spesso assente nella nostra: una 
cultura geografica dell’imprevisto, attinente al-
meno le possibili catastrofi, naturali o meno, ac-
canto forse ad una cultura filosofica (o religio-
sa) dell’avvenimento inatteso nella vita persona-
le degli uomini. Della seconda ognuno è sostan-
zialmente responsabile; della prima i geografi lo 
sono forse più degli altri.
Nelle scuole italiane una legge dello Stato obbli-
ga a periodiche esercitazioni di tutti gli alunni 
e del personale nell’evacuare gli edifici scolasti-
ci, in previsione di possibili rischi. Le procedure 
previste fanno spesso sorridere, ma introducono 
almeno una riflessione sulla possibilità di accadi-
menti del genere e sulla necessità di fronteggiar-
li; sostanzialmente li esorcizzano, e quindi ten-
dono a diminuirne anzitutto l’impatto psicolo-

gico; in secondo luogo mettono 
a regime l’effettiva possibilità di 
fuga dalle zone a rischio. È quan-
to, per esempio, viene anche fat-
to periodicamente e su larga sca-
la in Giappone, nonché sulle co-
ste atlantiche degli Stati Uniti sog-
gette a tornado.
Cultura dell’imprevisto signifi-
ca maggiore consapevolezza di 
eventi non abituali, ma possibi-
li. Conoscendo i meccanismi del-
le forze naturali che regolano la 
vita del pianeta, quelle previsio-
ni possono diventare realistiche. 
Studiare la geografia dell’impre-
visto significa dunque, semplice-
mente, studiare la geografia: non 
soltanto quella fisica, ovviamente, 
ma anche quella antropica, in vir-

tù della quale si differenziano gli eventi naturali 
e le eventuali catastrofi a seconda, ad esempio, 
di insediamenti rarefatti oppure di concentra-
zioni umane molto intense.
Di caso in caso a ciò possono (e forse debbono) 
far seguito misure generali di protezione civile, a 
livello locale, nazionale e internazionale, ovvia-
mente responsabilità degli organismi pubblici. 
La somiglianza di molte catastrofi ad eventi bel-
lici fa spesso sì che l’organizzazione per fronteg-
giarli debba avere quasi caratteri militari. Di ciò 
non vi è certo da scandalizzarsi, se adeguate pub-
blicità e controllo vengono assicurate all’opinio-
ne pubblica, ad una libera stampa ed agli organi 
politici rappresentativi.
Ugualmente importante è però che anche le sin-
gole persone siano preparate (e quasi allenate) a 
vivere situazioni difficili e impreviste. Si raggiun-
gono elevate prestazioni sportive o professiona-
li preparandosi adeguatamente. Altrettanto ac-
cade nel visualizzare gli eventi di un viaggio in 
territori sconosciuti. L’immaginazione può ave-
re un forte valore cognitivo. Immaginare se stes-
si nell’affrontare un evento sgradevole e difficile 
aiuta a renderlo meno traumatico, se si verifica 
poi davvero. È qualcosa di più e di diverso rispet-
to a possibili assicurazioni sugli infortuni o sul-
le malattie (che pure hanno un senso). Un con-
to è prevedere realtà compensative all’eventuale 
danno, altra cosa è imparare a convivere con es-
so, magari riuscendo perfino a trovarne un sen-
so più profondo nella propria vita.
Lo tsunami dell’Oceano Indiano resta una delle 
catastrofi naturali maggiori della storia moder-
na. Molti di noi stanno operando per renderla 
meno tragica. Forse può tuttavia anche insegnar-
ci qualcosa per acuire il nostro senso di solida-
rietà verso chi ne è stato colpito; per fronteggia-
re meglio domani eventi simili; perfino per da-
re un significato forse più corretto alla nostra vi-
ta, comunque evanescente, anche se l’unica che 
ora possediamo. 
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